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Fenomeni coumnlngir! ile' più interauanli, 
r nuovi or' futi .1-11.. Scienza han richiamai» 
■In gualcite tempo l'attenzione de' Mi-tcnrologitti, 
i: de' Filici: »e non che in umili ancora di tali 
fenomeni ven cs»i perduti nelle tenebre del pre- 
giudìzio., a non bì danno regione, che col racz- 
*o di pano plausibili, o<l Weroonaili congetture. 
I "0 ail mempiu e^li è ili millenni! terremoti. 
•Iella magnifica appetizione delle aurore boreali, 
e dei globi di fuoco, delle coriute periodicità 
delle stelle cadenti, e della pili curiosa e sor- 
prendente tadula delle Aeroliti. Le quali ulti- 
me euendo che piìi ili rado riproducono, ed al- 
l' impcnBala, e diffidi e estendo che il ceso con- 
duce l'uomo ail osservar questo fallo, e si odiarlo 



•pici riprovevole spirito, che fa 
esame tulli (pici falli clic gli 

ara compreso facilmente, perone 
nisse ijuasi a n_ utili ullimì tempi 
urne neh e tradizioni del volgo, 
rono scritturi fino dalla piti re- 
cite ne facessero fcile, e ne ci. 
npi: e prima 'li tulli le ricorda 
ora ((Ilo. e. io. T. Il, ed Eie- 
ti. ) ; castigo di Dio man- 
rorc a distruzione dei trntgresson 
. Da Tito Livio, c da Plinio ero- 

lai ciclo, e ci lasciarono scritto, 
□li, e Ruma stessa io tale cre- 
cravnn» cnltn divino. Molli secoli 
dalla cadala della dominazione 
clic t« straordinario frnomeno Irò- 
ri, e nuovamente nel scroio Xlll 
vvioi ( Enciclop. Mod. v i, } porla 
e dall'alto, e pia tardi, al princi- 
pio XVI. Camillo Leonardi pe- 
li/, ili Fis. e ri*. CImiti. T. 1. ) da- 
i nlctine pietre, emmelle a 



; lui 



Anche il Car 
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dono ( Mi. l'i- cap. u. ) ci lasciò memoria nelle 
■ne istorie ili una pioggia di migliaia di pietre 
caduta in Padova verso quell'epoca, c da quel 
tempo in poi molli si occopnrono, e molli scritti 
possediamo di simili avvenimenti. Quando però 
si cominciò da' vari corpi scientifici, e fra gli al- 
tri dall'Istituto di Francia a prestar attenzione 
alla caduta delle Aeroliti, fn al principio del se- 
colo nostro, e la prima gloria d'avervi portato 
luce i dovala ad Howard, Bnnrnon, e Biot, il 
qual ultimo sciello dall' Istituto, quando una piog- 
gia spaventevole di masse solide cadde a Lai- 
gle, li 16 Aprile i8o3, ne diede un' in forni azioni' 
cosi esatta, e ricca di prove, clic non solo fu 
messa fuor di dubbio la verità, ma apri unn nuova 
strada allo studio delle Aeroliti. 

Dell'interessante fenomeno ancor in dirò al- 
cune cose, ed abbastanza sarò contento, ne dalla 
considerazione ed esame degli effetti li potrà 
leggere nna sillaba di più del gran libro, che 
ci mette alla conoscenza della causa, che li 

Queste piulrej elle si credono originate nel' 
l'atmosfera, portano il nome d'Aeroliti (àijp, nna, 
pietra), c vengono ili fallo precipitate 
dall'alto, ed il fenomeno si frequente a 'giorni no- 



siri, lo sarà stato del pari Dei secoli scorsi. 
Chiunque poi volesse di tulle queste pietre ca- 
dute tesser una storia s'ingannerebbe ■ partito: 
imperciocbè se pur avesse un'esatta geografia fi- 
sica di simili masse, non potrà sicuramente con- 
iarli di quelli!, clic caddero inavvertite , od in 
mare, od in luoghi inaccessibili, di quelle, clic 
nella caduta ai affondarono, o caddero sopra nude 
roccie, e si dispersero in frammenti. Masse ac- 
rolilichc furono trovate nell'America Meridiona- 
le; ne esistono, secondo De llninbol.il, nel Pe- 
rii, e nel Messico presso Tellina, ed a Pietro- 
burgo se ne vede un'altra, elie fu Irritata in Si- 
beria presso il Monte Kcmir- Se ne scopersero 
in Sassonia, in Boemia, nel Brasile, ed in Afri- 
ca, ne ha ? vi finalmente Museo di .Storia IVaLu- 
rnlc, clic non ne vanti un escniplnrc. Tuttavia 
di questo catalogo si è occupalo Chiudili { Ann. 
de Phis. et de Chim. T. 3 1 .) contando secondo 
l'ordine cronologico dal i i^S. nv. (1. C, al qnal 
catalogo il ilnlL Luigi Bossi ha dato un ricco 
supplemento, e fu conlinuaLo poscia iln Won Hoff 
sino all'anno 1 830 dell'era nostra. Anche Izarn 
(Bihl. Bril. % a3. ), e Tlicnard ( Elcm. dì Chi- 
mica T. %. ) si studiarono ili raccoglierne gli 
esempi piìi aulciilki, di conoscerne l'epoche, e 



coloro che ne furono testimoni., e dal risultalo 
dulie loro indagini formarono esatte tabelle. Dui 
citali cataloghi ciascun vedrà quanto frequenti 
furono le cadute di pietre, Co circa ne annove- 
riamo dal i8o3, «ino al i836, dal qual tempo in 
poi delle pili famose che caddero, e delle più 
avverate in opere periodiche dò quivi pur io un 
piccolo elenco. 

iS36. 11 Die. Varie pietre a Macao 

nel Brasile - - L'Iiistitut. 
iSSy. 4 Àgos. Una pietra ad Esnau- 
de (Cuarenle-infer. ) 
in Francia- - - - Idem. 

■ 838. |3 Otto!,. Pia pietre a Cold- 

Bokkeveld ( Capo di 

Buona Speranza)- - Idem. 

■ 83 9 . igNovem. Una pietra nel Re- 

gno di Napoli. - Idem. 
i8£o. 1 7 Luglio. Una pietra a Cese- 
rete) nel Piemonte. Bib. lUil. 
i8',i. 12 Marzo. Una pietra a Grii- 
neherg in Slesia - - 
- m&tit. dì Cium. t> Farmu,: 
■ 2 Giug. Pili pietre « C ha lenti- 

Renard in Francia Com.JÌCIiif. 



. Ago a. Miriade di pie 



le 



ad Itti 



Ungheria - - - L'Alfe (i> 
i84». »6 Aprile. Una pietra iti Croa- 
zia presso Agrum - Idem. 
5 Agosto. L'na grossa pietra 
ad Hnrrovvgati: in In- 
ghilterra - - - Idem. 
5 Dicemb. Una pietra a Lan- 

gres in Francia - - Bibliot. di 
- - - - Chini, e di Fan». 
! GÌQgoo. tua pìeU-a a.l Utre- 
cht nei Paesi Bassi L' Instit. 
In i|ucs(o mio catalogo non ho fatto men- 
zione delle neri rosse, delle pioggie 'li terra, di 
ceneri c (li altre sostanze, i|uaiiliinijue Chlailnl . 
Iznrn, Polii, ed altri opinino diversamente : per- 
ciocliè oneste nulla tengono ili cmnne ni; per 
caratteii meteorici, nè per la loro natura col- 
le Aeroliti. Ed invero, nual effetto più naturale, 
i venti impetuosi sollevino le parti piò 
dei terreni, e delle sostanze vegetabili, e 
rio trasportale a notevolissime distanze? e 
vescichette del vapor itcìjueiij, allorché 
io in unn strato d'aria più ■ aldo, evapo- 
i ili nuoto, r a re faci ai io Caria vicina, ni 



aumentata vie maggiormente la forza espansi™, 
strascinino seco ijur.sle sottilissime impercetti- 
bili particelle? e che poscia oliando l'aria ha 
ra"-"Ìunlo il massimo ti' umiditi) cadono unita- 
mente alla piogg la ? L a l tl0 So ln ReneI 'i *»'ca- 
niuhe ceduta sui Pirenei li 11 Febbraio io"to, 
( l'Instit. Tom. 11.) sta a mio favore, c la piog- 
gia rossa caduta a Genova nel 17, 18, e io, Feb- 
braio l8{i ('l'Instit. T. 10. ) non iu che piog- 
gia comune colorita in rosso da materie terro- 
se, che i Tenti colà trasportarono . Possono an- 
cora dalla forza de" vortici, o da quelle forli «or- 
renti d'aria, clic dai tropici si dirigono ai poli , 
innalzarsi dell'altre sostanze, come sabbia, pe- 
sci, rospi, insetti, e semi die ricadono poscia con 
istnpore, e «pascolo del volgo. Trombe di sab- 
bia furono osservale da Slephenson ( Bihl. Uni?, 
de Ginef. T. 6. ) e Conliè d'Alby descrive una 
pioggia di gerini accaduta li i3 Agosto i836. 
( L' Inatit. T. 5. ). 

Né mi sembra confondere colle Aeroliti l'al- 
tre pioggie di zolfo., delle ancora pioggie di fuo- 
co. INon è lontano ili ve usi migliali za l'ammettere 
che li composti aeriformi dello zollo ottenuti dal- 
le sue combinazioni ci solidi, (jurllì che abbon- 
dcvolnicnlu a' injiolztlflii dal i raleNi dei Vulcani, 
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mescolati eziandio e delio zolfo vaporoso, c spe- 
cialmente le sue eom binazioni idrogenate possono 
venir decomposte, e che lo zolfo in quello stato 
di massima attenuazione, acceso da quelle com- 
bustioni, le quali succedono di frequente nell'al- 
mo sfera, e producendosi per tal modo uno squi- 
librio d'aria, sia da impetuoso turbine lancialo 
sulla nostra terre. Il fenomeno però merita più 
scrupolose osservazioni: e Torse si -potrebbe av- 
ricinnrlo a quelle strisele, o globi di fuoco, ebe 
furono veduti più volte a cadere, ilei quali ci è 



i ignota lu 



»sì bre 



. delle 



lor 



orto di q„ 



sta identicità 
dall'analisi c 
di proporzio 



no ora quei caratteri min etologie!, 
inno dall'altre pietre, nonché la 
imposizione. Le aeroliti secondo il 
sii caratteri mi nero logici hanno fra 
ade analogìa, per cui riesce alcuna 
■i distinguere l'ano dall'altre. Que- 
lincrnlogica ci viene confermata 
o'ica, se si eccettuino le differenze 
mponcnli, ed il variabile nu- 
erfetto- 



> di questi, i quali poi tutti i 
mente analoghi a quelli, che si trovano e par: 
sul nostro pianeta, in qualunqne tempo, ed i 
qualunque luogo le aeroliti sieno cadute. 



!.. loro densità fc varia, .iccorae v UI 
|..nip. Nella caduta d'ordinario a' a iT u . 
)ii io il»jin la cachila mandano grave < 
uminonlacale (Bini. ItaJ. T. 97. J «un> 



ioni) scabre, smussate, e 
ode: sono bucherate , e 

.:■;!( ni,-, o |)ariìol(nrntr. 
ondi „,.»', p.lliooi,.i. 

. .. 1 ■ 1 ■ 11 ■ j i .1. di 

della grosseria >1i (jual- 
ire«erra dall'ossidazione. 

I pi i- ■ I -.l-i. O 

1 color lugio rliiarn, pun- 
n, o semiuula ili glidiuli 
! Canio. 8 .....1... in al- 
cole vene, clic attrnver- 
rc -■ trovano in forma 

ei metalli. Ve ne eooo 
late di parli ir nielline, 
uacenn, altre ai mo&lra- 
, che solcano il vetrn, c 
all'acciarino: altre Gnsl- 
coerenti, igrometriche, e 
lagnelici. 



Perciò ila tutti questi caratteri fisici le ne- 
rolìli si possono dividere in dui: grandi classi: 
aeroliti metalliche, ed aeroliti me tal lieo-terrose. 

Appartengono alla prima classe, secondo Pal- 
la» e Rubin De-Celis, le masse di ferro naiivo, 
che trovarono l'uno in Siberia, e l'altro nell'A- 
merica meridionale, die Carpcntier e riarsten 
scopersero in Sassonia, e Screibcr dice d'averlo 
trovato in Francia nel Dipatlimenlo dell'Isero 
(Dir. Tscnob sappi. T. i».) Tali sorta di Ae- 
roliti, si sono riprodotte anche ai giorni nostri (»), 
ed il Magatine Phylos. ci annunzia, che una di 
queste masse è eadula nell'America l'anno 1800, 
e Tlienard una seconda ad Alala nel 1 806. La 



tessitura di queste aeroliti è 1 


ristallina, ed il fer- 


ro che le compone è bianco 0 


nereo, dolce, mal- 


leabile, c non abbisogna, eh 


fi' esser lavoralo 


alla fucina per es.er adoperai 


: altre volte perà 


è brano, fragile; la loro deus 


laveria dal 5, 9 5, 


al 6, ;o: a ragione dunque si d 


ubila della purezza 


loro, e KJaproth infatti trovò, 




fallica caduta a tfraschinn n< 


n lungi da Agram 


in Croazia ( Pozzi Diz. di I*'is 


e d'i Chini. T. I. ) 


risaltava composta di Icrro a 


llegato a piccole 


porzioni di nichelio. In seguii 


dietro esatlìasi- 


tua analisi in queste meteoriti 


fu rinvenuto uni- 



lamentc ni ferro, ed al nichelio anelli: Lrnccie (li 
carbonio, e Tronti in un' Aerolite metallica tro- 
vata nell'America »i scoperse oltre i sopraddetti 
componenti del cobalto, e Dumas ilei rame, e 
del cromo, e Millet Dubenton trace» d'arseni- 
co, e d'argento. (L'Insili. T. 9.). Questa pri- 
ma classe si suddivide quindi in vorii ordini, se- 
condo che mostrano predominio le sostanze ac- 
cidentali, clic entrano nella massa: così la massa 
di ferro meteorico della Siberia, e quella che si 
è trovata al Texas (Bibl. di Chim. e di Farm. 
T. 10.) si dirà nichilifcra; quella d'Alai», che 
Thenard ( Ann. de chini. T. Sg) ci descrive, car- 
bonifera : la massa di ferro nativo rinvenuta nel- 
l'Ural (Di*. Tecn. T. il.) unito al platino, pla- 
tinifera: finalmente quella ch'esiste nel reale Ga- 
binetto di Mineralogia di Berlino, trovata da Kla- 
prolh, composta dì ferro e di piombo (idem) si 
dirà piombifero, e cosi delle altre. 

Abbraccia la seconda classe tutte le altre 
aeroliti, che risultano formate da diversa mesco- 
lanza, che consiste di silice, d'allumina, di ma- 
gnesia, di calce, di barile, di pnlasua, di soda, 
degli ossidi ferroso, e ferrico, manganoso, c man- 
ganico, cromosn e cromico, dell'ossido nichelilo, 
di solfo, dì ferro, di nichelio, di cromo, di cobalto, 



di piombi), ili manganese metalliche il' «lire so- 
stanze molte ne fa accresciuto il ri 11 morii, se pur 
min si voglia credere guidati da idea preconcetta 
coloro, clic ci dicono d'avervi trovala l'ucqua. il 
doro, c perfino il bromo (3). 11 differente studi di 
queste sostanze sta in ragione della irisih, die 
compongono. L'ossidazione di una pìccola mas- 
uà deve esser completa, qnelln di una pietra con- 
siderevole presenterà del Ferro, del nichelio, del 
manganese, del carboni». e qualche volta del si- 
licio allo stato di parili, l'ero secondi! la strut- 
tura loro questa seconda classe hi suddivide in due 
ordini. II primo è composto da quelle Aeroliti, 
che presentono una massa bigia, quasi sempre 
compatta, in co! non ci possono distìnguere i ma- 
teriali, che le formano; il secondo ordino da quel- 
le, clic consistono di diverse sostanze, le quali se- 
parate le une dulie allre danno formazione ad 
una roccia granellare cristallina, come il granito, 
la dolerite, e !n sicnlte, sparsa dì globali metal- 
lici; tali sono le pietre che caddero n Ceserei», a 
Cold-Bokkevcld, ed a Chatcuil-Renard. 

Accennali i generali caratteri fisici, e chimici 
delle Aeroliti passiamo ai fenomeni meteorici, che 
occompagnono la loro caduta. Le Aeroliti d'ordina- 
rio s'osservano di giorno, e si mostrano dapprima 



sotto I. ii im i il un i;lobn ili fuori 
ulraordinari» relowli Questi 
mite dietro di sì un* Lrillant 
lo splendore «-.....ri.. «comparite 



<lucon«i ili simili l. n in 81 sentono rjnitiili 5 pa- 
rente voi., e ripetute detonazioni, che l'eco .,1- 
t'i« tante con nn tordo rimliouibu ne raddoppia 
l'intensità, c la terra ol sembra scuotersi, c crol- 
lare gli abitati. Succedono toito gagliardi sibili 
che aumentano il terrore degli spettatori, furieri 
delle pietre che discendono. Si diffonde ben pre- 
sto per l'aria un odore più, o meno penetrante, 
che non ancora fu bene debilito, c si notarono 
sensibili differenze di temperatura, e di pressione 
barometrica. 

Queste pietre cadono calde, ed infuocate, 
non mai però tali da poter accendere, e carbo- 
nizzare i corpi vicini. L' azione ilei calorico su 
[uro è sufficiente solo per fondere la superficie, 
uè può oyer dorato clic breve istante, uè potuto 
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penetrare l'intera massa, perciocché trovasi ili 
frequente dello zolfo, ilei carboni», ed altre so- 
Manzf. che a pili alla temperatura si decompon- 
gono. 

U infiammazione di limili meteore pielrnsr, 
nello alato attuale delle nostre cognizioni, non 
può essere sicuramente attribuii* ni contatto del- 
la nostra atmosfera, perchè tutti t dati fisic, che 
possiamo avere della sua allegza è dai 45 ai 
5o,ooo metri ( Tinsi it. T. <[.), c questi corpi si 
trovano infiammati ad un' altezza molto maggio- 
re, come da prima si vedono: perciò l'intuì ni- 
ni azione loro deve essere in rapporto a qualche 
causa fisica pili lontana, e non ancora da noi co- 
nosciuta. Una volta operala l'ignizione fuori del- 
l'atmosfera si deve mantenere, ed aumentarsi quan- 
to pili l'aria s'accresce in densità, avvicinandosi 
alla terra, sicché finalmente giunte ad una più 
elevata temperatura, quando lo zolfo, e le altre 
sostanze volatili, che si trovano nella lor massa 
dal calorico vengono dissipale in forma di gas. 
si squarciano con quel grande rumore, che dan- 
no a sentire, e cadono, producendo que' sibili nel 
passaggio loro per V aria. 

Anche la causa, che può stabilire la caduta 
delle Aeroliti c'h del pari sconosciuta, hi conn- 



•ceni ;i della ijnalc importerebbe mi offerirai una 
idea distinta dulia maniera con cui ai operano 
aiutili fenomeni, e da questi ci cnndurrcblie a 
leggi generali, e da queste alta spiegazione di al- 
tri fenomeni. Onde pervenirvi alla soluzione è 
d'uopo determinare, ed ordinare molle osserva- 
zioni. Si crede doserai questo filetto ad uno stra- 
ordinario sprigionamento di llmdo elettrico, e elle 

ninna in ogni piccola particella, dovranno nd esso 
per attrazione attenersi, e seguirlo, e cadranno 
da quel punto, in cui cessa quest'azione attraen- 
te. L'opinione ha incontrato partigiani fra i me- 
teorologisti, ma d'altri invece si cerca mostrare 
che questi corpi di simile natura continuano ad 
arrivarci di lempo in tempo verso l'istesaa epo- 
ca dell'anno (Comp. rendili. T. 11.) 

Ammettono essi, che la terra approssiman- 
dosi a quella parte della sua orbita, die eorri- 
Hponde al solstizio di estato, agisca colla sua at- 
trazione su quelle Aeroliti Ira esse, elio sì Ira- 
nno sulla sua strada a certa distanze, ne dis- 
ponga altre ad essere incontrate nelle ri volu noni 
seguenti, finalmente ne disperda le rimanenti sot- 
to diverse inclinazioni nulle parli dello spassili, 
lì in verità, U diverse date s forniteci dulie ossei- 
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«azioni corrispondono verso quel tempo, e me- 
ri Nino d'esser presi; in considerazione. L'ipotesi 
inoltre presta all'indagatore it vantaggio di con- 
siderare come altrettante Aeroliti quei globi di 
fuoco, delti bolidi, uhe attraversano a grande al- 
tezza dalla nostra atmosfera, e scompajono sen- 
za detonazione, e discesa di masse solide. In si- 
■nil modo si può dar spiegazione, ed ordinare 
nella categoria delle Aeroliti anco l'altro fenome- 
no delle stelle cadenti, e da tulle le parti le os- 
servazioni dui valentissimi astronomi versano og- 

Inntano, che l'interessante problema dell'origine, 
«natura di questi corpi celesti potrà esser sciol- 
to completamente. , 

Resta eziandio a determinare se nella ca- 
duta conservino le Aeroliti uniformità di dire- 
zinne. Ciò torna ad ogni modo difficile, e quasi 
impossibile. Imperoiocche ammesso pure, che le 
Aeroliti si aggirino intorno al sole in nn' orbita, 
elie si avvicini a quella della terra, e r.be tro- 
vinsi in prossimità d'essa, per la preponderante 
azione di questo corpo saranno in allora pertur- 
bate nel movimento loro, e mutata l'orbila di 
maniera, che potranno ridursi a satelliti del no- 
stro pianeta. Ma se la direzione de! movimento 




ria lai.-, ch'entrar potessero nell'almosfcra r 
mire, ne! tempo Ì«les*o, che sono obbligati 
cadere sulla nostra MI perfidie, la resistenza d 
l'uria in- rendcri sommamente complicato ìl n 



naturalisti convengono , ehi- le stelle carienti, t 
gioiti ili (lineo, e le Aeroliti ripesino ona it tetta 

trovano? come ai formano -' (ili tono le princi- 
pali fiuiilioni, e farò ijuivi l'es posisi on e delle pih 
raginnernh" ipotesi, colle jjnali a i|acsto fili In po- 
sitivo dar si mole una sodili sfacente apiegaiione. 

K parlando piò particolarmente delle Aero- 
liti, le tollero .ili uni erutaiinni vulcaniche mo- 
derne, od antiche; ma la composizione loro non 
Ita alcuna rassomiglianta eolle nostre prodononi 
i uh ni.. In. li- ijuali cadono sempre poca di- 
si. mia Ini cratere ; nè sì può in v erun mn>lu, 
nell'ordine presente delle cose, concepire una fur- 
tu capace di tale impulso. 

Un'altra ipotesi non meni» plausibile venne 
|irnposla da La Place (J). Vorrebbe egli, che le 
Aeroliti fossero lanciate dai Vulcani lunari enn 
l'orza Lille, die spinte nella fiera ilei l'attrazione 
terrestre, pi precipitino alla sua superficie. Il 
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:alcolo dimostra, che basterebbe 
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che i Vulcs 



forza eguale a quattro volte quella di una palla 
lanciala da dodici lihb. di polvere (Phis. par M- 
Despr. V. un. ) ma per ispiegare il supposto di 
La Place conviene poi ammetterne un altro, l'esi- 
stcnxa cioè dei Vulcani della luna per nulla anto- 
riizata. Berzclius ammette in quella vece, che 
esso si originino ncll' Rimai fera lunare per tulle 
quelle ragioni, che in una sua memoria i udiri*»* 
all' Insliluto di Francia, al quale Won Hoff 
( L" Inslit. T. 8. ) risponde non pntersi accordare 
tale origine per impiegare i lenomcni, che accom- 
pagnano la loro caduta. 

Piìt generalmente poi si crede, che la for- 
mai ione ili queste pietre meteoriche abbia luogo 
nel limile della nostra atmosfera (5). Potendo, 
si dice, tutti i corpi assumere forma vaporosa, 
e disseminarsi nell'aria, dovranno questi vapori 
elasiìci occupare gli strali più alti, secondo il 
loro peso speeilieo, che sia in rapporto inverso 
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più pesanti, il vapore elastico ail esempio del- 
l'acqua è pili leggero di quello dell'alcool, e 
questo piìi di quello dell' etere. Qucsli atomi ina- 
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feriali vaporo*!, «parsi nelle più alte regioni del- 
l'aria, potranno servire, secondo costoro, ad altro 
organiamo, poiché tutto in loro deve essere dis- 
posto a nuovi? combinazioni. L'aria assiduamente 
ngilata , ed animata dille forze naturali andrà 
raccogliendo tutte le varietà delle terrestri esa- 
lazioni, ed i fluidi sottilissimi, che hanno una parie 
. i.-i attiva in lolle le prodoziooi della naturo non 
in (aretino sicuramente inoperosi, ma decisamente 
manifesteranno la loro aciooe, e con daranno gli 
utntnì ad unirsi fra loro. S'aggiunge ancora, che 
lutti i corpi sono atti alla magnctiziaiionr, e 
■love il fluido magnetico sta accumulato gli ato- 
mi circostanti devono esser attraiti, e tender od 
aggregarti i |»ii magnettixabili, come gli atomi 
del ferro, del mL-bclio, e del cobalto sono 1 pri- 
llò a oriento impulso, gli altri in parie per (a 
loro natura in gualche grado accessibile alle virtù 
magnetiche, in parie perchè circondati, ed av- 
viluppali dai più magni:! inabili concorrono nella 
massa, che si va formando. Si spiega inoltre, 
che questi iluidi magnetici non cessino lino a 
tanto, che la ce urna Iasione della materia non vinta 
la lur.a opposta della gravità terrestre, e che 



questa atmosfera immensamente elettrici, e vi gi- 
reranno, e potranno trovarsi in una orbita poco 
direna da quella della terra, ed essere da que- 
lita incontrate. (' Enciclop. Mod. V. i. ). 

Piace a prima vista l'ingegnosa ipotesi, ma 
non è poi per nulla soddisfacente. Perocché am- 
mettendo l'origine di queste pietre celesti per la 
■ola azione dell'atmosfera terrestre, e della ma- 
teria, come si potrà spiegare l'ignizione loro, eie 
■Ì appalesa, come abbiamo vednlo, prima di di- 
scendere in questa atmosfera? In qual modo si 
darà ragione degli scoppi, e degli altri lenoni cui 
meteorici, quando le masse aeroliliche s'avvici- 
nano alla terra? forse il celere moto, e la ne- 
cessaria confricazione nell'aria ih uno spazio così 
corlo, c per un tempo cosi breve saran bastanti 
a produrre sviluppo di calorico tale da fonderne 
alcune parli, «'d ossidarne altre completameli le'.' 
E come si potrà credere, ebe nell'istessa nostra 
atmosfera girino queste masse senza esservi pre- 
cipitate dal momento istesso della loro forma- 
zione? Qual forza potrà mai equilibrare la forza 
della loro gravità ^ «e il mezzo istesso in cui 
stanno obbedisse alla forza dell' attrazione ter- 
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polendosi in allora spiegare In presenza ili ullrr 
sostanze, ohe a piìi bassa temperatura vnlulilii!- 

Ollrechè teli tono meramente vnporosi nel- 
l'aria questi elementi '. 1 Vediamo un poco. Prendo 
ad esame lo zolfo, conio elemento il più costante 
nelle Aeroliti, ed il più bene illudiate eolio i tre 
differenti alati, ch'egli può assumere. Per innal- 
zare la temperatura ili min tìnta quantità di 
zolfo, per esempio di una libbra, onde evaporìz- 
zarlo, conviene portare all' islessn temperatura 
quattro volle altrettanta uria, cioè quattro lib- 
bre ili nrin atmosferica, ora essendo lo zolfo 5m8 
volle più posante dell'aria, paragonato all'Ulesao 
volume', il calore, elle lo innalza ad un certo 
numero dì gradi dovrà aumentare In tempera- 
tura di 20-5)3 volumi di aria all'ìstesBO numeri) 
di grudi, oasia a 4in. u , alla quul temperatura 
lo zolfo passa dallo stalo liquido a quello ga- 
me di zolfo un volume di vapore ìo5iz volle 
maggiore. Ma lo zolfo riscaldandosi acquista u 
pono a poco la l'orma gazoaa, c si mesce al- 
l'aria a lui ns l'eri ca, e ne risulta da ciò una con- 
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Ini. la alla calila, prp cui >l vapori format mi 
«i i i'iiilenia tosto soito J" apparenza <li una poi- 
sere estremamente divisa, e ili forma determi- 
nala. !■> (al modo si origina lo zolfo nelle vici- 
nanne dei Vulcani, ore esce gazoso dulie fen- 
•lilure della terra- E con cìo dimostrato, eliclo 
rnlfo non può mantenersi vaporoso nell'arie, ed 
n |>>ii ragione dicasi altrdtanlu del ferro, e de- 
altri componenti le Aerii|ilÌ,Re dall' esperienza 
ri venissero forniti _■.■■.*- 

Resta a risolvere la ipiietinnc, se pntcsst'rn 
■|ucstc sostanze . trnvsi si allo slam capurnsn in 
rliimica comliinazinne con altri ^a». dei (piali «ai 
i-ompnsti, a questo punto nulla ancor Ri sn. ('.lu- 
ne nell'aria si Imiono trflccic di niulcria ponde- 
ruliile, anche nutsllicn, si dovrà a min parere ri*- 
<:<inrdarla loda due sidi jiun(Ì di vista cgual- 

tratta Dell'aria, non allo «lato garoso, ma 
■j itali in !.. di corpi infinita meni e piccole com- 
ponenti d poUi^'lin atmosferico, li ciò unioni' 
tanto, se le sostante «imi) fisse ni fuoco, o non 
si evaporino die ud inicnsi^imt; temperature- , 

i|iinnto se trinin.i divinile nei liijaitli , rlic > 
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mente attenuatole divisa, c che ci asolici] mia mo- 
lecola si trovi animata da quella fona, che tenda 
progressivamente, ed in de Unitamente a suddivi- 
derla. 

Da tutto ciò potrò a piene prore conchiu- 
dere, che le Aeroliti esistono formate Fuori della 
nostra atmosfera., e Chladni (L'insti;, t. 6,) se 
le figura quali particelle staccate per rivoluzioni, 
e cataclismi dalle masse planetarie, clic si aggi- 
rano per lo spazio con leggi costanti di rotazione, 
moderale da npeeiuli centri ili gravità, e che in- 
contrale dal nostro globo possono da esso venire 
attratte. 
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ma discenda a corpi incomparabilmente minori. 
: Bilil. Ini. t. 59.) 

Ed infatti la natura, clie cercò sempre di 
agglomerare in masse isolale la materia elemen- 
tare, clic esisteva nello spazio , ed fin prodotto 
nel leaipo corpi di varia grandezza, si potrà pur 
credere, che nel tempo, 0 nello spaaio, concor- 
rendovi quelle lavocevoli, e speciali circostante, 
che hanno unito i maggiori, si sieno formali on- 
era i piccolissimi. 

Condili tu da una simile idea , io considero 
In natura nell'età prime della creazione, hi que' 
tempi di massimo scompiglio, e disordine, allor- 
ché tolte le sue forse mantenevano un continuo 
movimento prodotto dall'azione dei fluiilf golii. 
Jissimì, dalle differenti ino di li cationi, e dai neces- 
sari squilibri!, che va raccogliendo gli atomi ele- 
mentari rimasti nello spazio, . muove, li .spin- 
ge, li conglomera, e h costringe a 1 ■ . 

maggiori, e queste Ir.i le prime s.nanno cadute 
sul nostro pianata: come tali in risguordu quel- 
le d.lla Siberia, d' Akcn vicino a Magdebur-... 
e quella imnien»», che i Mauri crai aito nel!* A- 
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• «l'altre masse fiììi piccole, del- 
iirc sono cadute, c ri mdono 
I i-In e sì inoltrano nei •liTeraì 

le iln quelle leggi 
», e vi cadranno 



li che 



Ora 



questi elementi collegandosi fra 
loro ingenerano i corpi, e li organizzano con fog- 
ge, eli ordine incomprensibile, e la natura nel si- 
ipnne e riproduce, ora clie con sent- 
ori ella h crescer* gli animali, e ve- 
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erzura, di fiori odorosi, e di : 
b queste masse, o non si prodi 
se ne potrà produrre, e di pìccolissimo 
>n a uell'is t'essa materia, che per decora • 
posizioni costantemente si rinovella. 

Sospendasi pertanto di anticipar cosa alcuna 



contro siffatta opi 



che 



poncoili 



alla 



■ sospese, 
>, ed il di 



clic lui l'orniello., e lega fin di loro 
roli, clic lu tiene equilibrate, 



linea, c Illeciti girare queste maravigliose pietre. 
L ipotesi, è vero, parte ila un postulalo tanto 
poco intelligibili; nllo spirito nmnno, i[uanto Pina 
finità ilei tempo, e dello spazio, pure se non To- 
gliamo perderci nel dedalo della metafisica è ne- 
cessario seguire questa via, la migliore elle siavi 
per far delle scoperte col soccorso dì conside- 
razioni speco latj te. Nessun fatto stabilito dall'os- 



, del nostro pia 
iella degli altri 



Inoltre di quale inipoi 
ore lo scegliere, e lap. 
sola, alla Ionie prima d 



erla possili Imeni e nella ,m 
ui trovngli? Limitati co,... 
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Delire l'ingegno umano non può attendere altro 
.1 ni", ohe ricorranolo coti' ìmtnuriBanone «Ha cnu- 
ea primo, che noo tolo si presti alla noi ri» ione 
degli al mantenimento .Iella cir<.ol«ione 

dei litoidi, e dei fluidi propri! a cUicnn di loro, 
ma potia ancoro a soo piacimento o.oll.plicarli, 
e rinnovarli colla generazione. 

i; opinione per me non è invero.imile, trova 
segnaci fra i grandi puntatori ledeteti, io l'of- 
frn al podUiO del pubblico, che «e noo la ri- 
getti, ne Taccia almeno quel calcolo, che tiene 
dì urne ahre .n'ufficienti per loro stesse ad ap- 
pagar la no.Ua curio.Ui. 



NOTE 



(i) fica messo dubbio sulla caduta di queste 
piccole pietre composte per la più parte di miniera 
di ferro limosa, per la scoperta degli avanzi organici 
fatta dal sig. Ehrenberg. V. la Bibl. dì Farm, e dì 
Chini, t. ii). p. 337. Milano. 

(3) Contro l'opinione Hi quei naturalisti, clic 
alle Aeroliti metalliche stabiliscono le sole prime epo- 
che geologiche. 

(3) Fa rimarcata la presenza del cloro da Ja- 
ckson V. l'Instit. t. 3. e nella Bibl. di Cium, e di 
Fami. t. 10. è registrato il bromo fra i componenti 
delle Aeroliti. 

(fy L'opinione fu avanzata un secolo prima dal- 
l'Italiano Scarabclli. Vedi Eleni, di Minerai, del 



Prof. Catullo V. ,.p. 353, 
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fty Pie sia esempio il vapore del Mercurio, c/re 
si deposita sui papi freddi, ed ilfcrro, che si depone 
lungo le gole ' dei camini delle fucine assieme col 

(7) Questa /"Ho si prova principalmente dalla 
combinazione del Sai murino colte lamine matalti- 
che, che coprano i tetti dei grandi palazzi delle città 



